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SPETTACOLI 

n 

Parla Peng Xiaolian, una delle poche donne.̂  Al festival di Torino è andata in $$na 
che dirigono film in Cina. «Mi sono data "anche la sezione «Spazio Italia» te 
al cinema per sfuggire alla Rivoluzione riservata ai nostri cineasti indipendenti 
culturale». Una storia di censure e difficoltà Premiato «Calcinacci» di Sandri e Caudino 

"3 Storie di ordinaria censura negli ultimi giorni del fe
stival Cinema Giovani, conclusosi sabato a Torino. 
Peng Xiaolian, regista cinese, ci spiega perché il suo 
Storte di donnea stato bloccato in Cina per due an
ni. E anche nella sezione «Spazio Italia» un cortome
traggio. Aprile di Andrea Gropplero, viene «rifiutato» 

, al festival da chi l'ha prodotto: niente meno che il 
Centro sperimentale di cinematografia di Roma... 

4 DAL NOSTRO INVIATO 

AUlBKTOCfUUPt 

I TONNO. Il cinema cinese 
1 s * Ira I più grandi (per quantità, 
I !-„ e per qualità) del mondo. Eb-

,-fe bene, in questo mastodonte. 
-'• >•' proporzionato a una terra Im-

- * mensa dove la gente va al ci-
/:!J nenia più che In ogni altro 
' {>? paese al mondo, ci sono solo 

^>quattro registe donne. I loro 
nomi Hu Mei. (l'unica relativa-

. jf mente nòta In Occidente), Uu 
IH" Mtoomlao, U Shaohong e 

'' Peng Xiaolian. Tutte della 
' quinta generazione., ovvero 

ìy quella di registi famosi come '• 
\ Cheti KaJge e Zhang Ylmou, la 

V Messa che ha rivoluzionato U 
'.. citarM< emette negli anniOt-
• tanta prima di venire repressa 

dopo IrTian An Men. Una di 
n K ojtiMe registe. Peng Xiaolian. 

' ' ria presentato, a Torino Cine- • 
* ma Giovani un film che noi oc

cidentali definiremmo .proto-
femminista» per come va alle 

> i radici " dell'emancipazione 
v j femminile. Nurendegushi (ov-
'•> vero, «Storie di donne») * 

-•" ' • detrag-e ha conosciuto lunghe 
' i ' traversie prima di essere duri-
*| y* buBo in Cina. Abbiamo buervK 
N , stato Peng con l'aiuto .(come 
^'/Interprete) di Marco Moller. 
À •- critico e direttore del festival di 

.fi ' Rotterdam, ma soprattutto 
• fl V massimo esperto europeo di 
"-/•! / cinema asiatico (a Torino ha 
*'•-••• anche curato, con Dario To-

C masi, la retrospettiva sui film 

ni, oa'esperieaza di lavoro 
fonato la campagna duran
te la Rlvohizlooe CnHwale. 
Cosse U sei awtdaata al d-

; aemaT....... 
Per caso. Porse per disperazio
ne. Finito il liceo, è Iniziata la 
Rivoluzione Culturale.. Sono 
stata in campagna nove anni 
ed ero disposta a tutto per tor
nare In città. Ma essere am
messa all'università era molto 
difficile e allora ho tentato con 
la Scuola superiore di cinema. 
E ce l'ho fatta. In realtà cono
scevo un pò' l'ambiente, mia 

.madie aveva lavorato per anni, 
a Shanghai, traducendo in ci
nese i film sovietici che veniva
no Importati. Volevo Iscrivermi 
alla classe di recitazione ma 

' ero troppo vecchia. E allora ho 
scelto regia. 

- > Dopo ri tfjplcìm n Pechino, 
:. • lavato agtt stadi di S h t » 

ventarsi il fiore all'occhiello dei 
giovani autori, io e le mie col
leghe dovevamo lavorare negli 
studi più «vetero» A Shanghai 
non ho avuto vita facile 11 co
pione di Storie di donne era 
pronto dall'85, ma prima ho 
dovuto firmare un film «per 
bambini» intitolato lo e I miei 
compagni di scuola, che per 
fortuna è andato molto bene e 
mi ha consentito di realizzare 
il progetto a cui tenevo. Anche 
se ho iniziato Storie di donne 
nell'87 e l'ho visto distribuito 
solooggi. 

Per quali motivi? 

ti film dà un'immagine delle 
donne difficile da accettare 

per la cultura cinese. E questo 
non riguarda tanto le tre prota
goniste del film (che pure ab
bandonano il villaggio per la 
città, tentano di sopravvivere 
con le proprie forze, compio
no scelte «difficili») quanto al
cuni personaggi di contorno. 
La donna incinta che., vuole 
avere ad ogni costo il suo terzo 
bambino, nonostante le leggi 
sul controllo demografico, so
lo perché spera di avere final
mente un maschio dopo due 
femmine ed essere cosi legitti
mata di fronte alla società, era 
un personaggio inaccettabile 
per Se autorità. Per me è una fi
gura tragica e fondamentale, 
in tutto e per tutto schiava del-

.tu. runa 37 a» 

riiubfuxisUsniMaT . . 
Quale scelta? Shanghai era il 
male minore, e poi è la città 
dove sono nata, ma alla fine 
della scuola lo volevo andare a 
Xlan, gli studi dove hanno la
vorato I più bravi della «quinta 
generazione, come Chen Kai-
g e « Zhang Ylmou. Ho chiesto 
a. Wu Tianming, Il direttore di 
Xlan, se mi voleva. Mai avuta 
risposta. Intanto, mentre i pic
coli studi periferici come Xlan 
e Ouangxi avevano la possibili
tà ( • anche U necessità) di uv 

A«Spa^ 
Fìat, ter^^ 
e voglia dì 
- DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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le convenzioni sociali, secon
do le quali una donna che par
torisce solo femmine è una 
donna perduta. Mi sono rifiuta
ta di toglierla dal film, e questo 
ha provocato il blocco. Su una 
cosa, invece, ho dovuto arren
dermi: nella sceneggiatura l'o
peralo con cui una delle tre ra
gazze passa la notte era un uo
mo sposato, ho dovuto fame 
un giovane celibe. 

Il (Un si Ispira a una storia 
vera. Ed e girato lo ambienti 
veri, ma al tempo stesso 
«slmlMUcb: U Grande U m 
ilia, una Pechino moderala-
sunaegeBda, e poi tana d i t i 

Chottg-

^OosìntanrfesticlaTPiDPS^aito^wo 

••TORINO. Un festival nel 
Festival lo «Spazio Italia» diret
to da Stefano Della Casa, che 
nel più vasto ambito di «Cine
ma giovani *90» ha conseguito 
un notevole successo, soprat
tutto di pubblico. Sempre af
follata infatti la sala del Maslm-
mo Due dove, per cinque po
meriggi consecutivi, sono state 
presentate le 37 opere in con* 
corso: coito e mediometraggi 
con durata Inferiore, al 60\ 
«Spazio Italia» inoltre, come 
capila a volte anche in festival 
più «grandi», ha avuto 11 suo 
«caso censorio»; vale la pena' 
registrarlo. Aprile, cortome
traggio in 16/mtn della durata 
di F d l Andrea Gropplero, al
l'ultimo momento è stato ritira
to dal concorso, su intervento 

del Centro Sperimentate di Cl-
'•• nematografia, di cui Gropplero 

è allievo (il film è una sua eser
citazione alla fine del primo 
anno d i c o n o ) . Del tutto spe-

; dose le motivazioni del prov
vedimento, definito. In un eo-

> muntalo della direzione del 
Festival, «di natura formale e 
burocratica». Il, breve film, 

: strutturato «xTie un «radio
dramma», con materiati sonori 
del 7 7 e del '90. descrive 

' un'assemblea studentesca,in 
; una facoltà'occupata, con 

conseguente irruzione della 

- polizia. Insomma, un'«of)eri-. 
- na> politica che evtdentemen-" 
te ha infastiditoMingenti del 
Csc (leggi: UnirWertmQller). 

E veniamo iti film di questa 
interessante'stiione del Pesti-

- v a i Meritattoimo lì premio 

AicWgn^ i prenii Ubu 

Luca Monconi fe il pieno 
ma lo spettacolo migliore 
è di Leo De Berarclinis 

(assegnato dàlia giuria com-
' posta da Marco Giusti. Patrizia' 
Belli e Alberto Crespi) a Ca/c/-
nactì di Isabella Sandri'e'Giu
seppe Gaudino, «per l'uso In
telligente e poetico - come 
precisa la giuri»nellasua'moti
vazione-dei mezzo video, ap
plicato alta realtà della città. 

- abbandonata, di Pozzuoli, e 
per lo sguardo insieme tenero 

, e drammatico sul mondo del-, 
. l'infanzia». Meno convincenti 
^ invece gli altri premi. In Vile da 
-Fianca di Lorenzo. Audlsio e 
Jean Repec, premiato ex-ae-
quo con Dove tutto i di Lucio 
Lionello e Alessandro Tannola 
(in cui prevale ll,roc|t,sull'ifh:i 
maglne), gli autorf.hanno al-1 

tornato il difficile tema del 
post-terrorismo in maniera al-' 
quanto didascàlica, dà'cui cer
ta freddezza nella resa dei due 
intèrpreti, che raccontano, «re. 

%% 

m MUHO. Pioggia di premi 
Ubo (giunti alla loro tredicesi
ma edizione) sullo Stabile di : 
Torino: al teatro diretto da Lu
c e Ronconi, Matti, sono anda
ti U ricMvcecimento (una cop
pa) per II miglior cartellone, • 
par la miglior regia (che pie-, 
mia addirittura tre spettacoli: 
•Strano interludio di CNeilL 
L'uomo diltkUe di Hofmann-
sthaL Besucher di - Boti» 
Strauss). per il miglior attore 
(Umberto Orsini protagonisti 
dell'l/omo difficile) e per Mari
sa Fabbri conte «interprete sin-. 
golare» del ruolo della sorella 
del protagonista nel medesi-
mospettacolo. ' 

Migliore spettacolo. Invece, 
ai quaranta critici che si sono 
confrontati in due tornate di 
votazioni, e apparso Invece l'o--. 
maggio ad Eduardo Ha da pas
ta 'a mutata diretto e interpre
tato da Leo De Berardinls, che 
ha Indirizzato un accorato . 

messaggio al ministro Tognoll 
in nome di un teatro di qualità 
«di ricerca. E con due premi si 
* anche segnalato Paraventi di 
Genet firmato da Cheril: come 
migliore attrice Infatti è stata 
volata Alida Valli e come mi
gliore scenografo lo scultore 
Arnaldo Pomodoro. Una se-
ganlazione speciale anche per 
Franco Scaldali, interessante 
autore -attore siciliano, qui 
premiato petit pozzo del pazzi 
messo in scena da Etto De Ca
pitani. 
• Me I premi Ubu sono anche 
un'occasione controcorrente e 
scherzosa (non per nulla Mari
sa Fabbri ha letto all'Inizio una 
irriverente riflessione di Tho
mas Bernhard sui premi e i 
premiati) per presentare il Pa
tologo, annuario informatissi-
mo su tutto ciò che fa teatro 
nei mondo, giunto anch'esso 
alla sua tredicesima edizione 
sotto la direzione di Franco 

.Quadri. 

b tv;? 

citando», la loto esperienza di 
auto-esiliati a Parigi. 
. Oltre a Calcinacci, almeno 
altre tre ò quattro opere, a no
stro parere, avrebbero merita
to il primo premio. Ci riferiamo 
a Alla fiat era cosi di Mimmo 
Calopresll, breve ma intensa 
«memoria storica» delle lotte di 
classe à Torino e dintorni; a 
Lux interior' di Bruno Blgòni, 
una sorta di reportage oggetti
vo ma permeato di una garba
tamente critica iroìiia sul feno
meno delle apparizioni maria
ne nella zona di Gorizia; e, an
cora, a // lavoro minorile a Na
poli, \n cui Piero Cannizzaro, 
in un video di dieci minuti', ha 
racconto alcune «confessioni», 
tra' l'ingenuo e U simpatica-
mente spavaldo, di giovanissi
mi ladruncoli: partenopei, gli 
«scugnizzi» deglf armi Novanta. 

ptccosBlIhune.. 
lo e la sceneggiatrice Xiao Mao 
d siamo ispirati alla storia vera 
di una donna che era fuggita 
da un villaggio per andare in 
città a vendere della lana, e 
per vivere da sola, con i propri 
mezzi. L'abbiamo letta su un 
giornale. Gli ambienti... la 
Grtnde.WuragUa e 11 simbolo 
di una cultura feudale ancora 
incredibilmente viva. Pechino 
è la città disumana, alienante, 
Chongqing una città da fiaba, 
in cui si può tentare di vivere. 
Credo che 11 film sia pieno di 
tenerezza, di un grande desi
derio di rapporti più sereni fra 
uomini è donne. Ma è difficile, 
molto difficile. Maschile e fem
minile sono ancora due mondi 
separati e inconciliabili. 

OravMaNawYotkconana 
bona (Haladlo. Speri di ri

al cineasta russo è morto |c« |^'^!t^ 
con Grìgorìj Kozincev fu uno dd grandi p r ^ ^ 

Sono pronta a fare film dovun
que ci siano le condizioni 
(economiche e d espressive) 
per farli. New<-York e bella, 
competitiva, crudele. Non sarà 
facile lavorare fi. Ma nel frat
tempo vedo moki film, molte 
mostre, moltissime cose che In 
Cina non avrei mai conosciu
to. ^ , : .'., /_ .; :.,-• ,; . 

È morto all'età di 88 anni Leonid TraiibenjC uno de
gli ultimi superstiti della grande stagibnedel cinema 
muto sovietico. Nato a Odessa nel 1902; trasferitosi 
giovanissimo a Leningrado (a"ora Pietrogrado), 
diede vita assieme a Qrigbrij Kozincev a una delle 
coppie eccellenti della cinematografia sovietica. In
sieme diressero capolavori, come II,cappotto. La 
nuooai3oWton/oela«TrilogiadiMaksim». 

• • Leonid Zacharovte Trau-
berg non poteva che lare 11 re
gista. Era nato a Odessa il 17 
gennaio del 1902, tre anni pri-
' ma che nella città sul Mar Nero ' 
l'incrociatore Potemkin - se
gnasse a colpi di cannone la ri
voluzione del 1905. E proprio 
in quell'anno nacque suo fra
tello ll)a. anch'egli destinato a 
una carriera cinematografica, 
prima della morte prematura 
nel '48. Forzando un po' i tem
pi, sia Leonid che Illa avrebbe

ro potuto trovarsi in quella mi-
tlca carrozzinaiche.-Serge)' Ei-
senstein lece rotolare giù «tetta 
scalinata di Odessa,' nel suo 
capolavoro là corazzala Po
temkin. 

Leonid, dalla natia Odessa, 
arrivo a Leningrado^ (allora an
cora Pietrogrado) nel 1920. 
Aveva 18 anni, ma a quel tem
pi si andava di fretta, nella vita 

' e nell'arte. Incontro due ragaz
zi ancora piti giovani di lui. 
Sergej Julkevic (classe 1904) e 

Origori) Kozincev (1905). In.,s 
* sterne, nel '21;dledeibvlta alla 

«fabbrica» -dell'attore eceentrl-., 
•co, la Feks. unti studicdl reci
tazione ( e più tardi di.vera e . 
propria' .'•produzione», teatrali ' 

' ecinematografkàì oppostoci ' 
metodi naturalistici di Stani-, 
slavski), è influenzato' sia da^l.. 
futurismo che 'dal forrfiallsmo.. 
Una storica messinscena deT. 
Matrimònio à\ G6g01.1125 set-
sembre del 1922. «creò» la cop- . 
pia Kozlncev-Trauberg: I due 
(andutli (occhio alle date, 

'''avevancKMispettlvarneMe* 17 e ' 
-20 arm1)"coraWnO lategfa dèi- -

lo spettacolo teatrale ma sco
prirono ben presto che il cine-

• ma, arte «rivoluzionarla» per ' 
eccellenza, sarebbe stato il 
mezzo perfetto per le loro spe-

• rimentazionr: linguistiche. If ' 
: primo film della Coppia lu Le~ 

avbehture di Ottobrina, dèi '24. -
Ma le teorie «eccentriche» (per 
un cinema immaginifico, irrea
listico, fatto dì foni contrasti vi

sivi) si realizzarono appieno ' 
nel Cappotto:, (ancora da Go-
goL con la+»cerieggl«tura del 
criticò forrliillsta JuriJ Tynja-
nov) e soprattutto nel capola
voro. La nuova Babilònia, che 
ricostruisce 1 giorni della Co
mune di. Parigi. Ispirandosi a 
fonti' letterarie (Zola) e. spe
cialmente, pittoriche (gli im
pressionisti). ' 

L'eccehtrtsmp diede al cine
ma' sovleucffJbna squadra di 
attori straordinari (Geraslmov. 
Sobolevskii, la Kuzmina) ma 
,dur^ r^»w arit^.L'4vyento.del 
«onoro fu, per Kozincev e 
Trauberg, piuttosto traumati
co,'come testimonia il pur no
tevole Sola, film girato muto ' 
nel '31 e poi parzialmente so
norizzato con musichee dialo
ghi. Interpretato da Elena Kuz-
mlna; Sòfaràcconta, 35 anni 
prima del Primo' maestro di 
KOriclalovskii," l'arrivo di una 
maestrina di città negli spazi 
abbacinanti-della Siberia ap-

II cantautore americano Jack Hardy 

Il concerto di Jack Hardy a Roriia\ 

Uri irriducibile — 

ALBASOLARO 

••ROMA. Diciassette anni da 
«folkie» convinto, cresciuto ne-

f[ll intramontabili club del Vil-
age newyorkese, rigoroso, ap

passionato, un'acuta coscien
za sociale esercitala con ironia 
nelle sue canzoni. Jack Hardy 
è tra 1 cantautori americani che 
meglio hanno saputo racco
gliere la lezione dei folk revival 
degli anni Sessanta. Non uno 
dei tanti «imitatori di Bob Dy-
lan», che sfilano ogni anno al 
festival che lo «Speakeasy» 
(piccolo tempio folk di New 
York) dedica loro; e nemme
no un purista aridamente at
taccato alle radici e ad un con
cetto troppo rigido di'«musica 
popolare». Anche se poi lo 
schema dylaniano della- balla
ta acustica, i sapori coun-
try'n'westem, le melodie scoz
zesi o irlandesi, li ritrovi pun
tualmente nelle sue canzoni: 
piccoli ritratti di vita che scorre 
sui marciapiedi delle città, fra 
gli ubriachi, i marginali, dentro 
metafore poetiche che raccon
tano sentimenti o denunciano 
le ingiustizie di questo mondo 
con una lucida e divertita visio
ne anti-borghese. Potrà sem
brare h>tri moda, ma colpisce 
tranquillamente nel segno. 

Hardy « anche uno che cre
de profondamente nella filoso
fia del folksinger, armato di 
chitarra acustica (la sua è una 
vecchia Gibson che dimostra 
tutti gli anni che ha), pronto a 
scendere «on the road», arriva
re in un locale, suonare, e ma
gari ripartire subito, viaggiare 
tutta la notte per acchiappare 
un aereo la mattina dopo; co

me è successo lunedi dopo il 
suo concerto romano, organiz
zato dal Folkstudio, ma svolto
si (per via dello sfratto' immi
nente del locale di via Sacchi) 
al Classico, di fronte ad una 
platea poco numerosa ma! ri
scaldata dalla gioviale comu
nicativa di Hardy. 

Hardy si è presentato, con 
due giovani compagni di viag
gio: Greg Anderson a! basso e 
la bravissima Lisa Gutman^al 
violino ed alla mandola. J>Jón 
due semplici comprimari, con 
la funzione di «abbellire»-rele
gante e secca essenzialità del
le ballate: inlatti, se il basso reg
gala profondità alla chitarra, il 
violino crea contrappunti^ rit
mici, sottolinea le melodie, 
gioca apertamente con ' gli 
umori sottili di Hardy, con la 
sua vena divisa in egual misura 
tra una poeticità un po' antica, 
una irresistibile autoironia. Co
si. Paglia e fieno e la metafora-
culinaria, il primo piatto a1 Cui 
non fa seguito alcun secondo, 
la paglia che diventa fieno cosi 
come un paese pacifico po' 
diventare un giorno il teatro 
una guerra; Urban tuHabyé*. 
dicala ai bambini poveri d(i 
metropoli; Blue garden è i n a 
delicata «piccola canzone/d'a-
more azzurra»: Through invece 
è un viaggio «attraveMo lo 
specchio nero, lo .sseccnio 
delle meraviglie», ed èimche ti 
titolo dell'ultimo albu t̂i di Har
dy, che oggi incide per un'eti
chetta svizzera: l'unica, e un 
po' triste constatalo, che sia-, 
stata interessata a<méft£rlo sot
to contratto. . , , „ 

.'pena «sovietizzata». Il realismo 
. socialista era dietro l'angolo, e 
Kozincev e Trauberg ne realiz
zarono il massimo capolavoro, 
la cosiddetta «trilogia di Mak-
sim» che'in tre film (La giovi
nezza di Maksim, Il ritorno di 
Maksìm. Il quartiere di Vyborg, 
girati dal -35 al *39) mette in 
scena la positiva metamorfosi 
di un giovine sovietico, da 
operaio a dirigente bolscevico. 

La coppia lavoro fino al '45, 
quando Gente semplice non 
piacque a Stalin e li fece cade
re In disgrazia. Ripresero, se
parati, dopò la morte del ditta
tore, e Kozincev dimostro (al
meno con uno stupendo Amie-
K>) di essere un regista più per
sonale. Trauberg realizzò vari 
buoni lllni (Soldati in morda. 
Venti di libertà) ma la sua fre
schezza era rimasta negli anni 
Trenta. È stato, comunque, un 
grande protagonista di una 
grandissima stagione d'arte e 
dicinema. . OAt.C. Un'immagine di «Le avventuri) di Ottobrina», di Kozincev e Traunag, ! 

si scrive, come si organizza, come si un 

lami tu!" 
ISiu Avvenimenti ogni settimana in edicola;; il'(tórno 

a giovedì 16 ottobre fino al luglio del avvalendosi della collaborazione di esperti e tesi,, Claudio Fracassi, Gian Pietro Tèsta, Edgar- Marina Pivetla (e altri) una vera e propria encì-
1991, «Avvenimenti» pubblicherà, giornalisti, come Sergio Turane, Pietro Fra- do Pellegrini, Riccardo Orioles, Giuseppe Gnasso, clopedia a dispense sul mestiere di giornalista. 

18 i 'Unità 
Mercoledì-
21 novembre 1990 
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